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A teframentaria dilpofizione del Dottor 
Salvadore Cirillo il Vecchio , ed il fe- 
decommeffo ivi ordinato ficco me rende chiara la do- 
manda di D. Pafquale e Fratelli Cirillo difendenti da 
quegli , di fpettanza e rivendicazione de beni (oggetti , 
così ad aflìcurare Jor viene , e fornire di fort’ eccezione 
awerfo le pretenfioni di D. Giuièppe Tramontano del 
Calale di Fratta maggiore , per lo pagamento e reflitu- 
aione di ducati 263., prezzo di due moggi di territorio 
comprati , mal grado il gravame , dal Dottor Angelo Ci- 
rillo poffellore di quel fedecommelTo , e non guari dopo 
evitti . Che fe per l’ addietro ha quella Cafa fofferta la 
difgrazia di vedere i fuoi beni , malgrado uno ftretto fc- 
decommeffo , diftratti ; ed oltracciò vien berfagliata dagli 
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credi de’ compratori , quaficche foflero i preferiti Attori 
poffeffori de’ beni di coloro Iteli! , che malamente di- 
ilrafTero ; oggi che la cofa è chiara , il giudizio è 
compito , non folo che eli! lperano di edere da ogni mo- 
leftia rilevati , ma dippiù di tanti e sì rilevanti beni 
reintegrati , che un tempo colìituirono la dovizia de’ lo- 
ro maggiori. 

Narrazione de fatti . 


I L dì 26. Maggio dell’anno 1659., per gli atti di No- 
tar Gio: Girolamo Campanile di Averfa , fc riffe il fuo 
ultimo chiulo tellamento il Dottof Salvadore Cirillo , 
aperto poi a dì 02. Ottobre 1681. Erede univerfale ifti- 
tuito fu l’unico fuo figlici mafchio Tomafo , nato inco- 
fianzadi Matrimonio con Tomafina de Verde, nonmen 
che tutti gli altri figli malcoli „ ( fon parole del tefta- 
„ mento),, quali forfè nalceranno dal detto matrimonio, e 
„ ciafcuno prò orquali parte , & portione , e 1’ uno fucceda 
„ all’ altro , fcn iftituifco erede quello che fi ritrovarli vi- 
„ vo a tempo della mia morte \& quatcnus non fi ritrovaf- 
„ fe neffuno mafcolo vivo in detto tempo , in tal calò fo- 
„ fìituifco miei eredi ut fupra Felice , Terefa , e Giuditta 
s , Cirillo fimilmente mie figlie legittime , e naturali procrea- - 
„ te dal fopradetto matrimonio , come anche tutte quelle 
„ figlie fonine , che fi qpcftvrrninn ee>e a tempo della 
„ mia mortSVcialcuna prò acquali parte , & portione , e tan- 
,, to le fuddette nominate viventino , quante altre forfè 
„ nafceranno dal detto matrimonio , e faranno vive come 
„ di fopra a tempo della mia morte , ciafcuna fia mia ere- 
„ de prò acquali parte, & portione y& quatenus non vi fuf- 
„ le ciafcuna vivente , tanto le fopradette nate , quanto na- 
„ fciture a tempo della mia morte, quale 1’ una debba fuc- 
„ cedere all’ altra , & quatenus tutti li miei figli così mafco- 
„ li , come fonine feguita mia morte , morillero in pupillari 
„ a tate , & quandocumque ab intejlato , nel cafo predetto da 
„ mò , e per allora foftituifco miei eredi univcrfali , e par- 
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„ ticolari ut fupra la magnifica Giulia Rifella mia madre, 
„ e’i molto Rev. Dottor D. Angelo Cirillo mio Fratello 
„ carnale, e per morte di ciafcuno di ellì dopoi mia mor- 
„ te , follituilco , e fia mia erede quello che refterà di det- 
„ ti miei figli , e Fratello , li quali , cioè mia madre fia 
,, ufufruttuaria tantum di detta mia eredità , e tanto all’ 
„ ufofrutto , quanto proprietà, tanto a mia morte, quan- 
„ to dopo la morte di detta mia Madre foftituifco , e fo 
„ mio erede univerfale, e particolare il detto Rev. Dottor 
„ D. Angelo Cirillo mio Fratello , colla poteftà a detto 
„ Fratello di potere difponere di tutta , o in parte di tut- 
,, ta detta mia eredità a fua volontà , ed arbitrio ; e 
„ quello in cafo di morte di detti miei figli tanto ma- 
„ ledi , quanto femine , nel modo di fopra ; & quatenus 
„ detto ei$ 3 Fratello monile ab intejìato , e prima di det- 
,, ti miei figli così mafcoli , come femine ut fupra , in tal 
„ cafo foftituifco mia erede univerfale , e particolare la Ve- 
„ nerabile Cappella di S. Maria di Loreto collrutta dentro 
la Ecclefia Cattedrale Averfana. 

Soggiunte poi ; che il juddetto Tomafo fuo figlio legiti- 
mo , e naturale , & altri forfè nafeituri dal fuddetto, 
o altro legitimo matrimonio di effo tejìatore , e di det- 
ta magnifica Tomafina , o altra che forfè contraete effo tc- 
Jlatore , non poffano difponere deir eredità di effo tejìato- 
re , fe non compita /’ età di anni venti . Nè tampoco pof- 
fono vendere , nè alienare , nè obligare , nè donare , nè te- 
lare della detta Eredità di effo tejìatore , feu per le por- 
zioni a ciafcuno frettanti , come eredi ut fupra fol. 1 14. 
ad 1 16. proc. 2. voi. 

Il dì 28. dello fteffo mefe di Maggio di quell’ anno , che 
è quanto a dire trafeorfo un biduo dal chiufo tetìamen- 
to, a formar venne un Codicillo , in cui così Ipiegollì. 
ltem vuole , ordina , e comanda effo Codicillatone , li detti 
TomaJ'o Cirillo fuo. figlio , ed altri figli nafeeranno dal ma- 
tri/nonio predetto , o altro , feu altri matrimonio , e ma- 
trimoni contraendi tra effo Codicillatone , con altre Donne , 
detti figli nati , e nafeituri mafcoli moriffero ab intejìato , 

0 in minor età , 0 fenza figli legitimi , e naturali , in tali 
cafi abbiano luogo le fofìituzioni fatte alle figlie femine , e 
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altri in difetto di effe , fervata la forma del detto tejla - 
mento ; però fe detto Toinafo , & altri figli nafceramo dal 
detto matrimonio , feu altri matrimoni , ut fupra fi cafaf- 
fero, e procreaffero , e refiajfero figli da cjfi legitimi e 
naturali , quali figli furiano miei Nipoti , anche moriffèro 
in minor età,o ab inteftato , o fenza figli legitimi , e na- 
turali , li quali fari ano miei pronipoti , in tal cafo voglio 
che abbiano luogo le fofiituzioni contenute in detto mio te- 
fiamento c fervata la forma di quello , e nel cafo predetto 
che mancafiero gli eredi , e figli mafcoli cortie di fopra, 
per il che fuccederiano le mie figlie femine legitime , e 
naturali nella detta mia eredità , come fi contiene nella 
detta mia fofiituzione , in tal cafo voglio , ordino , e co- 
mando , che fe le dette mie figlie femine anche moriffèro in 
minor età , o ab intefiato , o Jenza figli legitimi , e natu- 
rali in cofianza di matrimonio ut fupra , in tal cafo abbia- 
no luogo le altre fofiituzioni fatte in detto mio tefiamen- 
to. Come anche fe li detti figli nafeituri da dette mie 
figlie femine moriffèro ab inteftato , in minor età , o fen- 
za figli legitimi , e naturali , nel cafo predetto dette altre 
fofiituzioni fatte per effo Salvadore Codicillatore in detto 
fuo tefiamento abbiano luogo , e non altrimenti , attefo così 
vuole , ordina , e comanda . 

Si trovava a quel teltatore premorto il fuo primo figlio , 
ed erede iftituiro Tomafo , e quindi venne a liiccedere 
1 ’ altro fuo figlio Angelo nato dopo fatto il te! tomento . 
Or quelli contravvenendo alle leggi del tefiamento diè 
fondo a quanto di poderi , e r endite- r fiabili , e 
fflobBr ,nwm — Gntoanore vinllo lafciati . E come che 
una picciolifiìma cala di tenuillìmo prezzo avelie egli 
da D. Decio Pacifico comprata , ne refiò dovendo al 
venditore ducati cinquanta fol. 14. proc. t. voi. Tal che 
fu da tanti e sì grandi debiti opprefio , che fi vi- 
de dopo la di lui morte in S. C. la fua eredità de- 
dotta . Ma qual’ eredità , fe egli niente del fuo rimale , e 
molto del paterno fedecommell'o diftralTe? I figli però da 
elfo rimalti che furono D. Serafino , e D. Salvadore il 
giovine , tutto che pupilli , e fotto la tutela di lor Ma- 
dre , chiefero ed ottennero la fpettar.za de’ beni per- 
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venuti da D. Salvadore il vecchio , ed al fedecommeffo 
da quelli ordinato foggetti fol. 17. 2. voi. 

Allora fu che fi vidde nella Gran Corte della Vicaria com- 
parire il Sacerdote D. Gigfeppe Tramontano il vecchio , 
e full’ riporto di avere a dì ^24. Giugno 1705. comprati 
moggi quattro di territorio fiti in pertinenze di Pomi- 
gliano di Atella , nel luogo detto le quattro vie leu Vi- 
giano , due pel prezzo di ducati 190. il moggio, e gli altri 
due a ducati 13 i. e 50. perchè ad annuo canone a prò del 
Rettore della Badia di S. Gregorio di Crifpano foggetti , 
col pelo ad erto compratore di tale foddisfazione di canone ; 
fuggiunfe che quelli due moggi al detto Rettore fi ap- 
partenevano; e quindi conchiufe aftringerfi quelli eredi 
alla reflituzione del prezzo degl’ intieri, moggi quattro, 
giacche fe faputo averte che que’ moggi due non eran li- 
beri , non avrebbe fatta quell’ intera compera fol. 52. proc. 2. 
voi. E la colà camminò tanto avanti, che fi ottennero, andan- 
do la caufa in S. C. , dal Tramontano le lettere riècu- 
toriali in bonis hereditariis diài D. Angeli fol. 194. E 
dopo riferii a più atti proceduto , rertò quell’ affare fofpefo . 

Ma le usò filenzio il Tramontano , non così portoli» 
il Rettore della Badia , che comparfo prerto gli atti 
di quella eredità , intentò giudizio di devoluzione de’ due 
moggi di territorio , cosi per canoni non pagati , che 
per la diffrazione fattane dal Dottor Angelo al Tra- 
montano , e tanto fi cooperò quel Rettore filile Ijpalle 
de’ mal difefi pupilli , che ottenne a’ 15. Febrajo 1717. 
in contwnaciam decreto dal S. C. del tenor feguente — Hc- 
redes quond. D. Angeli Cirillo infra dies viginti Procu - 
reni , quod duo modia ferri iorii in Cafali Crifpani fpe- 
àantia ad Regiam Abbatiam S. Gregorii in eodem Cafali , 
perveniant in benejicium Abbatits fol. 43. 2. voi. . Per 
effetto di qual decreto ne ottenne il Rettore il poileffo 
fol. 99. & 100. 2. voi. Tanto afpettava il Tramontano, 
che di concerto camminava col Rettore , onde rinnovò la 
domanda per la vendita de’ beni rièguiti . Molti atti fi 
fecero, eh’ è inutile qui riferire. Tantoché foprawenu- 
ta la morte di D. Giufeppe Tramontano Tritarono a lui 
luperfliti D. Donato , D. Niccola , ed altri fuoi Nipoti . 
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In quello tempo uno de’ figli di Angelo ,D. Salvadore di 
maggior età divenuto , ed Elena Coppola Madre e Tu- 
trice dell’ altro figlio D. Serafino ancor minore non meno 
produfiero lupplica di reftituzione in integrum avverto il de- 
creto di devoluzione ordinata dal S. C. , eh’ eziandio do- 
mandarono la rivendicazione de’ beni da D. Ange- 
lo indebitamente alienati , malgrado la foftituzione da 
Salvadore il Vecchio ordinata fol. 143. 144.; e a tal 
uopo furono il tellamento , il Codicillo , ed altri con- 
cernenti fcritture al S. C. etìbire . Quell’ operò che lì 
fofpefe la vendita de’ beni , tutto che con forti pre- 
mure da’ creditori del detto Angelo richiefta , falvoc- 
che di una piccioliflìma cafa , perchè indubitato acquifto 
del debitore D. Angelo — Vifis J'upplicationibus ( fon pa- 
role del decreto del S. C. ) procedatur prò mine ad ven- 
ditionem domus parvx in afìis dcduéìz , falva provifione 
facienda fuper aliis deduàis in diftis fupplicationibus , prò 
qua partes inf armeni , fol. 1S8. proc. 2. voi. 

Ciò vedendoli da’ Fratelli di Tramontano fi ricorlè coil alla 
domanda della legittima, che farebbeli dovuta ad Ange- 
lo fu de’ beni paterni , eh’ eziandio al dire che i debiti 
contratti eran pria dell’ erezione del fedecommeil'o fol. 355. 
e 356. 2. voi. 

Quello giudizio dunque da D. Salvadore , e D. Serafino 
promoll'o è quello, che or fi profiegue da D. Fafqua- 
le , e Fratelli di Cirillo figli di D. Serafino . Cotloro 
con loro fupplica rinnovarono le antiche ilìanze, e fu- 
rono alcuni de’polfelTori de’ beni nonfj&ari fd 1. 2. & 12. 
proc. - v oi Qnpftn pa . nA e 4 »g* - tr"gTnvane D. Giufeppe 
Tramontano fui timore di rimpiazzare al fedecommeffo 
il territorio di moggi quattro da D. Angelo vendu- 
to al fuo prozio , rinnovò anch’ egli a’ 18. Ottobre 
1773. le pmenlìoni della reftituzione de’ ducati 263. , 
prezzo de’ due moggi evitti dalla Badia di Crifpa- 
no , co’ frutti dal di dell’ evizione fofferta . Dall’ al- 
tra parte fi oppofero i Fratelli di Cirillo , che anzi do- 
mandarono gli altri moggi due del territorio da An- 
gelo alienati . Su tali fcambievoli domande dato- 
fi dal S. C. termine , oggi trovali già compilato . E 
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-quindi ci facciamo d’ appretto adefaminare le ragioni dé 
'Fratelli di Cirillo, per efcluderere all’ intutto poi le pre- 

tenlìoni del Tramontano - ' ' 

' : . . • ■ . ’ • » 

cap* i* : 

Si dimojìra V ejìjìenza e durata 
della fojìit azione fedecommejjari a 
contenuta così nel Tejtamento , che 
nel Codicillo del fu D. Salvador e 
Cirillo il Vecchio , e la chiamata 
a prò degli odierni Fratelli di 
Cirillo . 


On meglio fi potrà dimoftrarc queft* iffunto , che con 
por mente alle parole del teflamento , e Codicillo di D. Sal- 
vatore, ed alle congetture che indi forgono . La ragione 
de’ fedeconimeffi , e la legislazione , eh’ è di lor norma , 
non fi ritragga .altronde , che dalla volontà de’ fedecom- 
mettenti. 11 Giureconfulfn P.ipfniano non con altro lin- 
guaggio chiama i fedecommeffi , che jits vohmtuds L. 3. 
ff. de ufuris : Ora i fonti , donde le interpretazioni delle al- 
trui volontà derivano così ne’ fedecommeffi , come ne’ con- 
tratti , due fono fecondo l’ awifo del Celebre Ugone Gro- 
zio , le parole, e le Congetture; Reftz interpretationis , 
die’ egli , menfura. ejf , collegio mentis ex Jignis maxime 
probabili bus , ea Jigna funi duorum generimi ; verba , & con- 
jefturx alia , de jur. bell & pac. Cip.' r8.§. 1. n. a. qux 
aut feorjim confi derantur , aut conjundhn. Che anzi le con- 
getture alcune volte fono di maggior efficacia delle parole 
flette ,■ ovecchè quelle , oltre al fuono delle paróle dimoilrano 
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ed evidenza l’ altrui volontà . Tal che ebbe a dire lo Aedo àr 
Vio fcrittore $. 4. il 1.67.: interdum vero ip/x conjeftunc ita 
evidentes funt , ut /ponte fe inferant , etiam contra recepì 
tiorem verborum fignificationem . E pria di lui fu ciò dal 
Giureconfulto Pop ini ano infegnato L. 100. ff. de condita 
& demonftr. Cum in conditionibus tejlatorum voluntatem po- 
titi* , quam verba /pecari oporteat. Tal che in punto 
d’ interpetrazioni conviene diilinguere tra le ultime vo- 
lontà , e i contratti , giacché nelle prime non tanto fi at- 
tende la lettera e la fcrittura , quanto là volontà , on- 
de dice Paolo nella L. 12. ff. de rcg. jur. in tejìamentis 
plenius voluntates tejìantìum interpretamur ; ne’ fecondi più 
fi attende la forza delle parole e tutto ciò che conferi- 
re a ftringer le obbligazioni, ovecche non fia con paro- 
le efpreilo , s’ intende ommeffo L. 99. ff. de V. Q. ; e ’1 
debbio s’ intetpetra contra i pacifcenti, nella cui po- 
tefià ben fu di fpiegare più apertamente i patti, e le 
leggi di un contratto : Paftionem ob/curam ei nocere in 
cujus potevate fuit legem apertine con/cribere , è maffimf 
di legge . 

Or fe la volontà fi raccoglie dalle congetture , i luoghi to- 
pici donde le congetture dell’altrui volontà derivano , 7 
a tre fi rapportano da Nofiri , ex materia , ex effefìu , 
ex eonjunbìis ; Giacché così la qualità delle cofe , che gli 
effetti di effe , e le concomitanti circoffanze determinano 
l’animo a diverfamente opinare, e prendere in vario 
afpetto le cofe. 

Polle dunque quelle mafl ìme generali .vergiamo nel cafo 
noftro qual— ***-• ■■«*■«* 1 ulta ""elèi Telia t ore Salvado- 
re Cirillo - Quelli nel fuo tefiamento invita alla fuc- 
ceiiìone de’ beni fuoi , così ’l fuo figlio allor nato , che 
tutti gli altri figli che nafeeranno in appreffo , con reci- 
proca tra di loro ; A coftoro , ovecche niuno fen trovaffe vi- 
vo nella morte di effo teftatore , follituifcc le fue figlie 
femine, Felice, Terefa , e Giuditta allor nate, 0 altre 
che nafeeranno , con reciproca tra di effe . A quelle folti- 
tuifee la Madre fua e ’1 fuo Fratello, ed in fine la Chie- 
fa di Santa Maria di Loreto , coltrutta dentro la Chiefa 
Cattedrale di Averla. E quella tale ferie di tanti indivi- 
dui 
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rfui chiamati vien chiuià, e fugellara dal precifò divieto 
<di ogni vendita, alienazione, obbligazione , e dift razione 
Ila per atti tra vivi , fia di ultima volontà . 

Ovecchè fi ha riguardo alle tante chiamate ne’figli del te- 
ftatore pria mafchi , poi femine , indi in coftor difetto 
he’ fratelli , forelle , e per ultimo in un luogo pio , 
Certo che dir dobbiamo che la chiamata folle progrediva, 
é'fche ne’figli duri ’l gravame, e ne' Nipoti. 

Queft' appunto è una delle più forti quilbioni nella materia 
de’ fedecommeflt , che viene determinata dalle varie con- 
getture, che concorrono nella verificazione de’cafi parti- 
colari . Porgono anza e adito a tali congetture , le va- 
rie e lunghe chiamate de’ figli e Nepoti , la progredì vità 
di più gradi , il divieto di alienare , la ragione di con- 
fervarfi i beni nell’agnazione,, la chiamata degli eftranei, 
e fpecialmente di un luogo pio, ed altre limili. Le qua- 
li congetture al dir di un favio Scrittore, fe divife, e 
dilfociate poco giovano , unite però molto fervono a fta- 
fcilire la baie ferma ad una lunga chiamata ( Veggafi ’l Cardi- 
nal de Lue. dife. 8 1. ) . Tanto maggiormente , ove , ficcome 
fiamo noi, trattili di fedecommeirarià di(pofizione*dii un 
afeendente , in cui le menome e leggiere congetture fuf- 
ffagano a ricedere dal configlio a r. di Oltrado , che è 
contrario alla progredivi» delle chiamate . Vagliami in 
ciò l’ autorità del Cujacio , il quale nella confultazione 35. 
efamina il punto fe i figli che fono in condizione , fie- 
no in difpofizlonff , e rilolve che non folo i figli, ma 
i Nepoti, i pronepoti, egli abnepotl ancor fienvi, full’ appog- 
gio della concorrenza delle favorevoli congetture. Nam in 
caufa fubfiitutionis fdeicommijfaria : , die 'egli , conjeftura voluti- 
iatis fufficit, etiamfi verba non fufficiant . L. Cum proponebat. 
ff. delegatisi. Or queft’ efame lo rimetto all’arbitrio del 
Giudice . Il forte delle congetture , eh’ egli adduce , fi è che 
nella fua ipecie i mafchi erano preferiti alle femine , e che 
follie fifiema di quella cafa ,per cui confultò , d’invitare i ma- 
fchi ininfnitum. E oltracciò, die’ egli, invitati li figli , 
s’ intendano invitati in infnitum : Liberis autem invitati » 
in caufa fubjlitutionum , five rejlitutionwn , conftat compre - 
baidi lìberos in infinitum L. jubemus 6. penult. C. ad Tre- 
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bene ora vogliali riftretta la chiamata fedecpmmeffaria 
fino al quarto grado , ove diyerfa volontà c per- 
petua durata nej teftatore non fi fcorga * pure citro- , 
varem pe ’l cafo noftre ,. poicche noi non fianio giunti al 
quarto grado , trattandoli 1 di pronepoti ;e ,le diftraziani 
fi fecero dal primo chiamato 

Ma lafciamo a parte il teftamento , che non fi» che uà 
ombreggiamento di quella fedecommeftària j dijpolìzion* , > 
che più chiaro poi nel Codicillo di quel teftatore ravvi- 
làfi . Nel Codicillo poco appretto formato volle egli eden* 
dere maggiormente la, forza del fedecomjndlo , o fia vol- 
le altre chiamate ulteriori creare refomando , feu aumen- 
tando , come ci (piega , }e ijìituzioni , e fojiituziani di 
eredi già fatte . Finge in primo luogo il cafo previde 
nel Teftamento della morte di Ttynafo lenza figli , e conr 
ferma, il di Copra efpofto . Indi finge , che Tomafo , o al- 
tri Eredi iftituiti procreallero figli, che verrebbero ad 
e fiere Nipoti del Teftatore, e quelli foftituifee e chia- 
ma ; ehe anzi figurando che quelli moriftero fenza figli 
legittimi e naturali , che Cariano Cuoi , pronepoti , e in 
tal c<Uiwpre 1’ adito in quella foftituzione alle femine , lor 
figli ,. e Nipoti , ed in coftor mancanza- poi al luogo 
pio . Sicché fe pria dettava dubbio il vedere , che il te- 
ftatore fi era rimafto nel primo grado de’ figli nè innan- 
zi era pafiato , col Codicillo un tal dubbio andò a fvani- 
re a)l’ intutto, e diicioglierfi , poicche noiv-iolo i figli, 
ma *- Nipot* 7 -■ ■* nqinfffivampnte chiamati. 

Che fe è limitazione al con/iglio 21. di Oltrado 1 ’ ulterior 
chiamata de’ figli e difendenti , oggi certo che veggen- 
do noi invitati i figli ,i nipoti , e poii pronepoti, ed in 
mancanza de’pronepoti le femine, e i coftoro figli, e Nipoti, 
ed indi la Chielà , vengono a concorrere tutte unite quel- 
le congetture, che ftabilifcono la perpetuità di un fede- 
commétto • 

Egli è certo che i figli di D. Salvadore fedecom mettente 
furono gravati , giacché nel cafo eh’ eilì non faceffero 
figli , venivano a quella fucceffione invitate le figlie , e 
poi la Cliiefa . Or quelli facendo figli non potevano nep- 
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pur ' dilporre , poiché in cotefti figli , che venivano ad 
edere Nipoti al teftatore , durava quell’ ideilo gravame di 
reftituzione a prò delle feraine, e della Chielk. Nè cote- 
di Nipoti procreando figli , che venivano ad effere pro- 
pepoti del teftatore , potevano anch’ elfi dilporre , giacché 
in cotefti pronepoti durava letteralmente il gravame-a Favor 
delle femine, e della ChieCi . Qui noi reggiamo ne’ figli , Ni- 
poti ,-e fino ne' pronepoti eftefe cosi la chiamata attiva gra- 
duale progrediva tra loro , che . la chiamata paffiva , tal 
f he così effi figli e Nipoti eran chiamati , che gravati 
anche di reftituire la roba a’ Pronepoti , ed in fine ad 
eftranei . fi , * • . 

Le- parole iftefiè del teftatore non folo che fi trattengono 
agli eftranei chiamati nel cafo che i primi eredi iftitui- 
ti moriffcro fine Jìliis., ma fi eftendono a quelli figli de’ 
figli, a collor Nipoti ed eredi; onde ceffa qui la ne- 
ceffità di ricorrere a congetture fe fiotto il nome de’ 
figli , fi comprendano i Nipoti , e Pronipoti , le quali 
pur farebbero quLfortiffime, fe noi veggiamo efprefla- 
mente invitati i Nipoti fteffi , e’ Pronepoti. 

N - — 

Oi fiamo fuori di ogni quiftione agitata daNoftri,polc- 
cbe non fiamo nel calò del conjtglio ji. di Oltrado , giac- 
che qui ’l teftatore non dille fole, che morendo il pri- 
mo tìglio erede lènza figli, fuccedano le femine, ed al- 
tri, ma figuri' ii oaiò che moritle con figli, e quelli 
lenza figli , e Nipoti. Ed ceto (.he quel che dal cumoh» 
delle congetture ritraggono i Noftri , per far venire fiot- 
to il nome de’ figli , i nipoti , e i pronepoti , noi ’l veg- 
giamo elpreffo dallo fteffo Teftatore . Qui fiamo nel calò 
che ne’ figli , nipoti , e pronepoti duri ’l gravame della re- 
ftituzione. E fe quelli anno la chiamata paffiva , che fino a 
pronepoti «pxeffamente fi ettende , moltoppiù avranno l’ at- 
tiva , o fia che fi dovranno confiderare effi alla goduta 
eli quelli beni chiamati. In effetti non data tale diret- 
ta chiamata , anche nella morte de’ figli, invitare i nipo- 
ti , e pronepoti ? acche figurare la mancanza «be' figli , 
pe’ figli , nipoti , e pronepoti del teftatore, per così ve* 
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nire a tante ulteriori chiamate di fonine, e lor figli, 
ed in coftor mancanza di una Chiefa? ove non avelie vo- 
luto far godere fuoi beni all’ intera fua dipendenza , non 
avrebbe figurati certamente tanti gradi di chiamata , e tutti 
lontani. Veramente i figli, i nipoti, e pronepoti polli in quello 
calò fono dilpolìtivamente chiamati; in altro calo noh data ta- 
le progreflìvità , inutile e vano li farebbe refo l’invito del- 
le fonine , e collor figli nella deficienza de’ figli di elTo 
Tellatore non meno, che nella deficienza de’ nipoti, e 
pronepoti . Se fi voglia ricorrere alle regole del ben pol- 
lare, qui ce le troviamo tutte. Siamo in un fedecom- 
meflb , come fopra fi è detto , di un afcendente , onde 
le congetture ancorché lievi , fono nel nóllro calò di 
fommo momento . Siamo tra’ gradi de’ chiamati , poiché 
di Angelo Cirillo , che per la premorienza di Tomafo 
ad occupar venne il grado di unico figlio ed erede del 
Teftatore , furon figli Salvadore , e Serafino , nipoti ap- 
punto del Teftatore . E di Serafino , ( eflendolène Sal- 
vadore morto fenza figli perche Sacerdote ) fono i p r e- 
fenti attori i figli , che perciò pronepoti vengono ad ef- 
ferc del Teftatore. Or fe per efprelVa legge del Teftato- 
re in cotefti pronepoti durava la chiamata paflìva per li 
figli delle femine, ed in fine per la Chiefa , o lia fe 
facendoli il cafo che cotefti pronepoti non elifteffero , 
fuccederebbero le femine, o la Chiefa, certo che ora 
dir dobbiamo che cotefti pronepoti vengano elprefla- 
jncnte invitati , giacche ripugna aile regole del 
ben peofare,,~« A » < ju « Hani iaziw. *l Ti j~~cne fola mente for- 
mano la norma de’ ièdecommefiì , che uno nella cui ine- 
filtenza altri goderebbe del fuo patrimonio , elìftendo 
poi egli non goda . 11 dubbio è folo fé nella chiamata at- 
tiva s’ induchi la paflìva , onde debba chi gode in fua vi- 
ta , reftituir dopo morte agli immediati fuccefiòri la ro- 
ba fedecommeffa . Ma non è dubbio mai , che quegE , a cui 
è appofta la chiamata paflìva , o per dir Bròglio è affi- 
data una foftituzione , un gravame , non abbia poi della 
roba fteffa il pieno godimento , e l’ ufufrutto . In effetti 
le femine tutte , cela Chiefa fono, nè v’ ha dubbia , difpo- 
fitivamente chiamate ; or fe a quelle non fi dà luogo , 
laddove efiftano i Nipoti , o i Pronepoti , dir’ eziandio 
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dobbiamo che quelli fìefliì fieno difpofitivamente invita- 
ti . Coftoro vingono certamente e fuperano i’ ordine 
delle femmine , c ’i luogo Pio ; dunque non debbono eifere 
di minore diritto e prerogativa de' vinti . 

Ne’ Nipoti e Pronepoti adunque confiderar deefi il pieno 
diritto e godimento di que’ beni fedecommeffi : Effetto di 
cui farà la rivendicazione deila maggior parte de’ beni 
ifteffi dalle mani di coloro che per le diffrazioni de’ 
primi pofleffori , indebitamente polfeggono . Che fia 
così , la legge cen porge gli argomenti . Perche a ta- 
luno fi fedecommctta , conviene che della roba fede- 
commeffa quefìi ne goda; Sciendum ejl autem , dice Ul- 
piano nella L. i. §. 8. ff. de legatis 3. eorum jìdeicom- 
mittere quem poffe , ad quos aliquid perventurum efi , mor- 
te ejus , vel dwn eis datar, vel dum eis noti adimitur . 
Che anzi vuole quello .Giureconfulto , che fi polla fede- 
commettere ad uno che non fia nato ancora , purché ove 
egli nato fofie a noi fuccederebbe ; /ed & ejus qui non 
dum natus efi Jideicommizti potejì ,Ji modo mtus nobis fuc s 
cejfurus fit , , 

L’Imperatore Gordiano nella L. 9. C. de Jideiconu-iaSt gna, 
che a colui che niente riceve nè con eredità , nè con fe- 
decommeffo , non fi polla fedecom mettere ; Ab eo qui ne - 
que hereditattm , ncque fideicommiffiim accepit , ni lui per 
JideicommiJfum relinqui potcji . Or fe i figli nommen che 
i Nipoti furono di fedecommefio gravati , uopo è dire 
che tutti al godimento de’ beai foffero invitati , e che 
con la fopravvegnenza de’ pumi figli , non fi folle quel 
gravame effinto . Qui non fiarao nel folo cafo de’ figli 
polli in condizione , ma de’ Nipoti , e Pronepoti eziandio . 
E quindi fe nel primo cafo è opinione più ricevuta che 
s’ intendano chiamati , nel nollro poi non vi è motivo 
dubitarne. Il Reggente de Marinis nella Jti/ol. =41. 
Ijb. 1. appunto porta per collante opinione , che ove 
più gradi Cerivi di folli turione tra difeendenti < i figli , 
e i nipoti podi in condizione , s’ intendano chiamati prop- 
ter progrdfum , quem fecit tefiator ad plures fubJUtutionis 
gradua- Ed altrove: facit rurfus prohac parte, quia quan- 
di) tejlator gravat Jilios Juos defeendentes fine filiis , €e 
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Jìlios pariter fine filiis morientes de rejtituendo alieni , qui 
non fit de defeendentibus tefatoris , videtur ordinale f dei- 
commi firn inter omnes gravatos , quoJ fieri ncqui ret , fi illi 
in conditione pofiti non effent vocati , alioquin non potei [Jet 
e os gravari . In effetti la legge cen porge 1 ’ efempio. In 
più eredi con ordine fucceffivo gravati , ovecche per la 
premorienza di alcuno di effi veniffe a farli caduca la 
fofiituzione, volle l’ Imperador Ginftiniano che la roba re- 
fti appo gli lleffi gravati L. i. §. prò fecondo C. de caduc. 
foli 

Nè giova qui ’l dire , che effendo il figlio che fopravviffe 
al tefìatore morto con figli, in quelli fiali da quel' 
momento eftinto il gravame, poiché ripugna a ciò 
la volontà del Tefìatore , e contraiamo le rego- 
le di ogni ben ordinata fucceffione fedecommeffaria . Pri- 
ma perche fc il Tefìatore avelie cosi voluto , 1 ’ avrebbe 
ordinato , e non avrebbe ertela la lùa volontà a chiama- 
re i figli , nipoti , e pronepoti , dando nella refpettiva’ 
deficienza di coftoro luogo alle fonine; come riflette il 
Cardinal de Luca de Jìdeicom. dife. 8 a. n. ri.: Tertio r 
quia Jìlios- gravatorum ,'quos in conditione pofuit , exprefie 
voluit effe vocatos , cadem eniih catione , qua primos gra- 
vavi cognitos, & magie dileétos , oenfetur etiam ulterio- 
res gravajfe , Ottob. decif. 113. num. 14. La chiamata 
delle femine fu non 'folo nel primo cafo della man- 
canza de’ figli lènza prole , ma eziandio fu effe fa anche 
nel cafo che nata la prole a quella non foffero fu- 
perllitf figli-, dw venti uiiu ad Hlclé fuoi nipoti , e 
figli de’ figli che ludi pronepoti farebbero . Or 
quello tratto fucceffivo non fà reftare la fucceffio- 
ne ne’ primi figli , ma invita gli altri eziandio , e fin 
anche le femine , e la Chiefa . È quindi non puoffi dire , 
eh? verificata nel primo cafo la nafeita , e fopravvlvcn- 
za de’ figli in Angelo , foffe in quelli ’l fedecommelfo 
eltinto , fe da Angelo paffava il gravame a’ cóftui figli , 
c da quelli a’ nipoti . Or è regola che il procreilo a più 
gradi di foftituzione, e chiamate anch’ eftranee , faccia 
che i figli, e nipoti polli in condizione, fi riputino di- 

fpofi- 
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ipofitivamente chiamati , tal che anche in e (lì duri 
gravame . Così ’I Cardinal de Luca : Quarta e» progrejfa 
ad plures fubfiitutionum gradus ad favorem prius 
firmi narum tam Scipionis , quam ejus Jiliorum , 6 

deinde ad favorem illorum de Venafchis , ac eorum filio- 
rum mafculorum , ex quo progreffu fubjlitutionum ad favo- 
rem aliorum , prsfertim extraneorum pojl omnes extinàos 
fortius deduci folet conjeftura vocationis omnium defcenden- 
tium ex primis vocatis , ita ut fui nomine Jiliorum omnes 
defcendentes demonjìrati cenfeantur . 

11 Fufario qucejl. 469. n. 38. infegna , che nel concorfo di più 
foftituiti di varj gradi , i figli , i nipoti, e tutti gli altripofti 
in condizione, s intendano chiamati , ed ognuno viene ex pro- 
pria perfona, t non per furrogazione al grado antecedente: Ter- 
tio fubjlituti per fideicommijfum , tam primo , ve! fecondo , ve/ ul- 
teriori gradu vcniuntex propria perfona fubfiitutorum primo 
vocatorum , & mortuorum , €■ in quorum perfonis fubjìitutio 
fatta ejl caduca , cenfentur enim jubjlituti fecundo vocati , 
in cafu fi primi decedant , & in eis fubjìitutio locum ha- 
bere non poj/it , ideo pojleriores non dicuntur fuccedere il- 
lis , quia jam decefferunt , nec ab illis accipiunt , ve/ fuc- 
cedunt illi iq/lituto , ve/ fubjlituto » qui habuit heredem , 
& in quem fub/litutionis conditio verificata ejl • In effetti 
le i nipoti del Teftatore colla loro morte lenza figli , 
faceano acquiftar diritto a’ fuftituiti , certo che 
il dominio utile e ’l godimento della roba dovea 
in elfi loro rifedere. Non fi trasferifce dritto e domi- 
nio , fenza che per un momento ftia in chi lo trafmet- 
ta : Dominium , dice la legge 9. ff. de adquir. hcred. quod 
nobis per interpofitam perfonam adquiritur , momento ali- 
quo in eadem perfona fubjlitere debet , ut tranfmitti pojfit . 

Da quanto fi è detto rcfta appieno dimolìrato , che la fo- 
ftiruzione fedecommeffaria contenuta nel Teftamento , e 
Codicillo di D. Salvadore Cirillo abbracciò così ’l 
fuo figlio Angelo , che i coftui figli , c Nipoti , che fono 
appunto gli odierni Fratelli di Cirillo per linea retta da 
quel Teftatore difendenti , i quali per effere direttamen- 
te e difpofitivamente chiamati , come pronipoti di effo 
Teftatore , vengono al godimento de’ beni tutti a quel 
fedecommeffo foggetti invitati. CAP. 
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CAP. IL 

Dritto de* Fratelli Cirillo di riverì 
di care i corpi dijlratti , e 
di opporfi alle pretenfioni 
di D. Giufeppe "tra- 
montano . 


I L Telìatore D. Salvadore proibì ogni alienazione e dift ra- 
zione de’ beni foggetti ; e quella proibizione nafceva ezian- 
dio dalla qualità , e natura dello fìelìò fedecommellb . 
Ovecchè D. Angelo primo chiamato avea 1 ’ obbligo di 
reltituirc i beni a l’uoi figli , e nipoti , non poteva per 
qualunque verfo alienarli . Vietate ed interdette le alie- 
nazioni , e difirazioni tutte , viene a’ chiamati il dritto 
di rivendicare dalle mani degl’ ingiufii pofieiVori i beni 
alienati. E’ quella una mallìma che non ha bifogno di 
dimoltrazione , e la colà parla da fe . Finge : afillo h erede 
j cripto petit , ne dotnum alienaret relifìam a majoribus , 
& ut ejm Lucio Titio , & Lucio CuJpidio , & aìiis ex 
cadati J umilia é conJervaret , herede domum ah alienante ex- 
tra fam iìiam -r - v al héureiUm 4m* r n n a* m" ~frfri ir. flit udite , tunc 
extat cafus JideicommiJfi , vide Cujac. in L. L. 32. ff. 
de legat. 1. 1 fratelli di Cirillo per proprio diritto lono 
in que’beni invitati , e fuccedono al Tellatore, non già 
al primo erede che alienò. 

Sentiamo ora i motivi degli Awerfarj : fi oppone in prima che 
la folìiruzione contenuta nel telìamento di D. Salvador!?, 
folle femplice pupillare , o volgare , 0 alla più compen- 
diofa ; ma non già fedecommeil'aria ; e eh’ eflendo D. An- 
gelo morto in età maggiore , e con figli , andò la folli- 
tuzione ilìefla a fvanire. Ma quello viene fmentito dal 
fatto ; poiché così nel telìamento , ma più nel codicillo 


XIX >* 


Jo- 


contienfi una fofìituzione fedecommeffaria così in favore 


ai figli di efTo tefiatore, che ai fuoi nepoti,e pronepoti 
pria rcafchi , e poi femine, ed in fine a prò di una 
Chiefa , com’ è da vederfi dalle parole da noi di fopra. 
citate . Tal che quanto fi allega dall’ Awerfario , e le 
tante leggi citate che parlano di fofiituzione femplice 
pupillare , tutte non fono nè punto , nè poco adattabili 
al cafo , poiché quivi fecondo l’ efprellìoni della fteffa 
legge prima CoJ. de condit. infertis citata dall’ Awerfa- 
rio alia defungi voluntas evidenter probatur , come am- 
piamente da noi fi è di fopra allegato. 

Si dice poi , che i Fratelli di Cirillo fieno eredi di D. Se- 
rafino lor Padre, che non fi richiamò di dette aliena- 
zioni . Ma cotefia oppofizione a cader viene da (è , 
e fvanifce , poiché per prima D. Serafino non lafciò 
beni liberi di fort’ alcuna , onde la qualità di eredi 
che fi vuole in eflì, farebbe , fe pur vi folle, un nomen 
juris , un ente fenza foftanza . Il fatto del grava» che 
alienò , deefi da cofiui fuccefl'ori , tuttocche al fedecom- 
meffo chiamati , ferbare , quando vi fiano beni proprj del 
gravato ifieffo da coftor poffeduti ; che allora efiendo T a- 
zione , e pafiìone nello fieffo l'oggetto per una confufio- 
ne va quella prima a cadere. Or qui non ci fono beni 
di elio alienante, e così celia ogni dubbio. Ma poi ov’ è 
che D. Serafino avelie o diftratto efiò , o approvate le 
(filtrazioni fatte da fuo Padre D. Angelo ? Che anzi ab- 
biamo, com’ è detto di (òpra eh’ egli in fua vita erafi 
richiamato in giudizio delle tante alienazioni nullamen- 
te feguite, e ne aveva la rivendicazione domandata. 

Ma fi fa forza fu ’l confenfo dato da D. Serafino , e D. Sal- 
vadore Cirillo padre il primo, e zio il fecondo di D. Pafquale 
e fuoi fratelli , per la vendita di due o tre moggia del ter- 
ritorio a quel fedecommeilb foggetto. Cotefto confenfo 
però fu dato dopo che da eflì fi era già il fedecommef- 
fo in giudizio dedotto , dalla cui J,ettura appariva che 
non etìt folo, ma i lor difeendenti erano a quello chia- 
mati , e quindi un tale atto tu intrinfecamente nullo , 


perchè non era permeilo a medefimi preftar confenfo 
per la vendita de’ beni foggetti in danno e pregiudizio 
/s de^li 
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degli 1111611011 chiamati , il cui dritto reftò falvo , ed 
illefo . I Fratelli di Cirillo non vengon’oggi com’ eredi di lor 
padre e zio, ma come chiamati dallo ftelfo fondatore 
D. Salvadore il vecchio , e perchè ricevon’ oftacolo dal- 
la L. de legatis i. citata dall’ Avverfario avreb- 

bero dovuto ancor eili preftar confenfo a quella diffra- 
zione . Faccia miglior ufo delle Leggi 1 ’ Avverfario per 
non fare un’infelice figura in giudizio. Del refto quell’ 
atto di confenfo reftò fenza effetto , che anzi pria di 
produrli abortito. 

Or s’è così, com’ è certiffimo , l’ azione di D. Giufeppe Tra- 
montano ferir non può i Fratelli di Cirillo , eh’ eredi 
non fono di D. Angelo , nè i coftui beni poffeggono . 
Egli ’1 Tramontano trattò le compere de’ due pezzi del 
territorio con D. Angelo , che fi obbligò rte’ beni Tuoi 
all’ evizione . Or fe un pezzo di que’ territorj di mog- 
gi due venne evitto , l’ obbligo dell’ indennità andò sù de’ 
beni proprj del venditore ifteffo . Trovinfi tali beni, esù 
quelli fi foddisfi. Ma i beni foggetti al fedecommeffo di 
D. Salvadore , di cui D. Angelo n’ era femplice ufufruttuario 
e poffeffore coll’ obbligo di reftituirli dopo fua morte all’ 
immediato chiamato , non poifono al certo reftare a qua- 
lunque pefo di evizione foggetti . Quelli beni per la loro 
proprietà fi coniìderavano alieni in rapporto a D. Angelo. 
E quindi fe coilui era tenuto di dare al Tramontano 
il prezzo di due moggi di territorio , evitti dal Rettore di 
S. Gregorio di Cri (pano , come quegli che liberi glie 1 ’ 
aveva venduti , certo che i beni proprj di D. Angelo ià- 
ran perciò ohhligaii-i—mo — »•» ^tà-quer , eh’ egli come 
chiamato al fedecommeffo paterno poffedeva , e che do- 
po fua morte ad altri per lo fteffo verfo andavano. 

11 fedecommeffo niun utile ritraile da quella vendita , e 
perciò niun danno dee foffrire. In effetti fe Tramontano * 
drizzò fua azione, fe ottenne lettere efecutpriali , quelle 
furono sù de’ beni ereditarj di D. Angelo, non già ne’ 
beni foggetti all’ altrui" fedecommeffo , e foftituzioni . 
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A 1 Avverfario ricorre alla ragione di D. Angelo per la 
legittima , su de’ beni del fedecommettente Salvadore 
fuo Padre , e quella la vuole obbligata per l’evizione {"of- 
ferta . Inutile ripiego , e mal ficuro afilo ! Per prima 
qual legittima oggi fi può pretendere da pretefi creditori 
di D. Angelo , le D. Angelo ideilo , cui tal azione farebbe 
per avventura {pettata , non la prom offe in fua vita , 
t nè in giudizio, nè fuori. L’azione per la legittima ir 'fa 
eh e un benefìcio del figlio e reputali a guilà di azione 
injuriarum , eh’ egli dee domandare per ottenerla , e dee 
preparare per trafmetterla ad altri . L. 8. in princ. ff. de 
inopie, tejlam. Per fecondo poi queft’ è un azione , che col 
quinquennio , o alla peggio coH’elaffo di trent’ anni, 
eh era il termine preferirto a tutte le azioni perdonali fi 
eitingue , come han opinato i icrittori più portati a fa- 
vore de figli fui dilpollo della legge 3. C. de prsefeript. 
3 °- am - deci/. 3. Cur. Hall. Nel calò nofiro non Polo 
trenta, e quaranta , ma circa un fecolo fi trova dal dì dell’ 
adizione dell eredità , decorfo . Per terzo oliava a D. An- 
gelo i cui diritti or fi vogliono promover da fiioi cre- 
ditori , il non aver fatto inventario de’ beni paterni . Queft* 
omilfione fa si che come non fi polla far feparazione di 
beni , tutto dovrà (lì aver per foggetto , ed i diritti del 
figlio fono confufi colle obbligazioni lue proprie , ohliga- 
tio rat ione confujìonis intcrcidit . L. 3. ff. de ffdeiuf. e que- 
lla è la più foda opinione de’ noflri fcrittori . 

Finalmente come fi può parlare di detrazione di legittima 
dopo die D. Angelo diftralle il più Ipeciofo , e ’l più gran- 
de de’ beni foggetti al fedecommeflo paterno . I tanti cor- 
pi alienati non foIo,che imputar fi debbano in qualunque 
lìracca pretenfione di legittima , ma come ne fuperano 
di gran lungo l’importo, ci porgono ampia ftrada a do- 
mandare la rivendicazione dalle mani di chi li potlìede : 

Gli odierni fratelli Cirillo malgrado le più potenti ragioni, 
che hanno di opporli ci , accordarebbero la legittima fu 
de’ beni alienati , òvecche gl’ ingiufti poffeirori di eflt fen- 
za contrailo rilafciar vogliono il dippiù . Ma che ora che fi è 
dalla cafa Cirillo fofferto uno fpoglio sì rovinofo , e una diflì- 
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pazionc sì vada dalle mani del primo gravato di pref- 
lòcche tutti gli ampj beni foggetti , vogliafi parlare di 
legittima ad elfo fpettante , quali che folle ancor inviola- 
ta ed intatta , quello è un voler trionfare delle diflìpa- 
zioni , con infultare le leggi , i Magiilrati , e la fletta 
giuftizia . 

Del reito per ora fi dichiari 1’ efillenza , e durata del fede- 
commeflo di D. Salvadore che-poi— p«r-le-- p rct c f e ditta 
z»«oL, e la fua pertinenza a prò del Fratelli Cirillo t fi 
dovrà vedere , ed eliminare in altro tempo , e con altro 
giudizio , in cui in un tratto cadrà in acconcio quanto 
fi è da noi accennato ora , e fi dovrà fondatamente ve- 
dere in apprelTo . 


tv 4^1 an* 


A 

jt \Lmeno , ecco altra oppofizione dell’ Awerlàrio , dovralll 
efentare dal fedecommeilo la cafa di abitazione in Aver- 
la , perche non defcritta nel teilamento di Salvadore . Si 
lifponde che difficultar non fi poffa , che quella cafa folle 
del tellatore , così perche nell’ atto dell’ apertura di 
quel teilamento fi dice dal Notaio : in doma hereditarix 
quondam Salvatoris Cirillo ; fi anche perche nell’inventario 
fatto dell’ Eredità di D. Angelo , da Tutori de’ collui figli 
fi porta quella cafa per ereditaria di Salvadore . Ma più 
dal S. C. fi ebbe tal cala grande per ereditaria di Sal- 
vadore , e la fola cala piccola di D. Angelo allorché ordi- 
notlì di quella fola ad illanza de’ creditori di elfo D. Angelo 
la vendita giudiziaria . Finalmente qual prova fi è fatta 
che quella, cali antàea-dt— ^ fiata da D. Angelo 
acquilìata , le non fi eccettui il detto di pochi telli- 
monj, che furono neppur citati , e che depongono fen- 
za fondamento e ragione de’ detti loro ? . I dominj delle 
colè non nafcono da lè , e per averne fatto D. Angelo l’ acqui- 
flo , ne dovrebbe efillere il documento , e la pruova fta- 
bile, e permanente. 

Adunque beni di D. Angelo primo erede gravato non ve ne 
fono, e fe pur ve ne fuflèro, quelli rellano obbligati al 
fedecommelfo pe’ beni da elfo dillratti , com’ è canone ap- 
po i Notili; tal che ci fpetta la reintegrazione fu de’me- 
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